
DIFFERENTI ma non diversi
Stranieri, razzismo, burocrazia, politiche e luoghi comuni:

la «lezione» di mediazione di Mercedes Frias a Trento

di IDIL BOSCIA

nata a Santo Domin-
go, ma da anni vive e
lavora in Italia, a con-
tatto con uomini e

donne italiani ed immigrati.
Mercedes Frias, esperta di im-
migrazione ed interculturalità,
è stata nei giorni scorsi a Tren-
to presso la Biblioteca Comu-
nale di via Roma, dove ha tenu-
to un incontro dal titolo “La me-
diazione interculturale” orga-
nizzato da Atas Cultura. Dalle
sue parole emergono questio-
ni controverse ed attuali.

Cosa vuol dire mediazione in-
terculturale?

«Tutto parte dal prefisso in-
ter-, che sta a significare l’inte-
razione simmetrica tra culture
diverse, ma l’uso di questo ter-
mine (invece di multicultura,
ad esempio) è una questione
teorica piuttosto controversa,
anche se più terminologica che
sostanziale. Quando si parla di
intercultura ci si riferisce so-
prattutto alla presenza di stra-
nieri, ma in Italia ci sono sardi,
siciliani, toscani… e certo non
sono tutti uguali tra loro; il di-
battito è iniziato quindi con la
presenza rilevante dei cittadi-
ni stranieri, ma in un contesto
che non era monooculturale.
Bisogna affrontare la questio-
ne delle diversità culturali, ma
credo che l’elemento centrale
sia la diversità di diritti e della
possibilità di accesso ai beni».

La mediazione interculturale è
quindi anche un atto politico?

«È di certo uno strumento per
garantire il diritto a capire e a
farsi capire e aiuta nella cono-
scenza, ma non basta. La me-
diazione deve essere una stra-
tegia politica di inserimento di-
gnitoso degli stranieri, affinché
non ci sia una asimmetria di be-
ni. Se la mediazione intercultu-
rale rientra in questa strategia
di avvicinamento tra i popoli
non deve riguardare solo gli
stranieri, ma tutti: ognuno de-
ve mettersi in gioco, a livello di
normativa ma anche di vita
quotidiana».

Ci sono luoghi deputati più di
altri alla mediazione?

«I luoghi dove si incontrano
le persone, in particolare la
scuola. Si deve partire proprio
da questo fatto, che le persone
si incontrano. Non è lo stranie-
ro che deve mettersi a nudo,
ma il gruppo classe ed il siste-
ma scuola; non si tratta di un
intervento compensatorio, e
nemmeno di capire come fun-
zionano le cose in Italia o di im-
parare benissimo la lingua. Non
è solo questo: ci sono atteggia-
menti che impediscono questa
interazione e bisogna lavorare
sulla comunicazione, sulla re-
lazione, sul mondo della salu-
te. È un modo di qualificare i
servizi per tutti, dando rispo-
ste adeguate».

Come far sì che un luogo diven-
ti di mediazione?

«Lavorando sulla relazione e
sulle informazioni sugli altri,
cioè sui pregiudizi, che esisto-
no e che sono di tutti, italiani e
stranieri. Se dico “sudanesi”,
ad esempio, si aprono certi sce-
nari, invece se dico “statuniten-
si” se ne aprono altri, caratte-
rizzati in maniera additiva e non
sottrattiva. La questione è met-
tere in discussione tutto que-
sto e affinare gli strumenti: si
tratta di agire sulla cultura de-
costruendo gli stereotipi, dopo
essersi accorti che esistono».

Chi opera in questo campo?
«Ci sono figure professionali

e sono necessarie, soprattutto
in alcuni contesti, ad esempio
in un ospedale, dove ci sono di-
stanze che rendono necessaria

’E
un progetto politico. Bisogne-
rebbe vedere il fenomeno con
più normalità, senza tanta teo-
ria».

Come è stato il suo personale
“incontro tra persone”?

«Piuttosto duro, anche per-
ché il primo contatto è con la
questura, per via dei permessi
di soggiorno: così nell’immagi-
nario collettivo gli immigrati so-
no una questione di ordine pub-
blico. Sono però arrivata in un
momento in cui andava di mo-
da l’intercultura, il privato so-
ciale e l’associazionismo, pur
con tutte le contraddizioni di
questi mondi. Poi ho trovato
uno spazio politico e culturale,
pur tra scontri e difficoltà, quin-
di il mio è un percorso privile-
giato; non sono l’immigrata ti-
pica, sempre concesso che ci
sia. Molti immigrati sono utiliz-
zati per legittimare certe situa-
zioni, ad esempio per entrare
nelle liste elettorali, perché “fa
cosa bella”, soprattutto se sei
nera, del sud, e magari anche
non cattolica! Ma a tutti i livel-
li diventiamo spesso uno spet-
tacolo antropologico».

Qual è il terreno su cui oggi è
più necessario mediare?

«Il razzismo, fenomeno com-
plesso non sovrapponibile con
l’immigrazione, anche se lega-
to ad essa: se fenotipicamente
diversi si creano problemi e di-
scriminazioni, anche in paesi
dove le popolazioni sono più
variegate. Quello di oggi non è
un razzismo dichiarato, non è
l’episodio dell’immigrato col-
pito in testa con la mazza da ba-
seball, ma un razzismo più sot-
tile, quello della vita quotidia-
na, delle piccole azioni, come
andare al bar o in hotel, cerca-
re casa o lavoro. Bisogna par-
larne».

Tra uguaglianza e differenza
dove sta l’intercultura?

«Tutti abbiamo diritto ad es-
sere come siamo, ma la diver-
sità non deve essere un disva-
lore se non è in sintonia con la
maggioranza. Spesso si parla di
diversità in modo romantico,
io centrerei invece il discorso
sulla disuguaglianza, spesso
giustificata dalle diversità; è fa-
cile inoltre che le differenze cri-
stallizzate generano menefre-
ghismo. Un esempio grottesco:
una “mediatrice” cercava di
convincere una donna picchia-
ta dal marito che nella sua cul-
tura è normale: è l’atteggiamen-
to di chi dice “Se è permesso
nella loro cultura, facciamoglie-
lo fare!”. È solo un paravento
per non affrontare la questio-
ne».

Lei si occupa di costruzione so-
ciale delle differenze. Cosa signi-
fica?

«Molte differenze non sono
biologiche, ma costruite. Ne è
un esempio un esperimento in
cui alcune persone, di fronte a
bambini con un colore diverso
della tutina, iniziano a parlare
in modo differente al neonato
se la tutina è blu o rosa. La mag-
gior parte delle informazioni
sull’essere donna, ad esempio,
mi arriva dalla cultura preva-
lente, così come l’immagine del-
lo straniero e immigrato è una
costruzione sociale, perché non
esiste lo “straniero immigra-
to”».

Un ultimo flash sul tema della
differenza…

«L’idea è quella di una cultu-
ra dignitosa; lo spazio delle ma-
nifestazioni non può essere so-
lo cous cous o ballo latino-ame-
ricano. Oggi si tende a separa-
re differenza di genere e diffe-
renza culturale, ma le “pari op-
portunità” secondo me devo-
no essere per tutti. D’altronde
non ci si può svestire del pro-
prio essere donna o uomo!»

Oggi si apre la mostra curata da IlCieloMetropolitano

PortoBeseno, memoria riletta
di DENISE CATTANI

ltre 10 anni di vita, 27
numeri più uno spe-
ciale, una tiratura di

1000 copie: sono questi al-
cuni numeri che riassumo-
no brevemente la storia de
“IlCieloMetropolitano”,  la
rivista di sperimentazione
artistica curata dall’ASUT,
che accoglie tra le proprie
pagine poesie, racconti, fo-
tografie e disegni  di chiun-
que “ama/ vuole/ cerca/ so-
gna l’Espressione della pro-
pria sensibilità artistica”. 

Terminata la mostra dedi-
cata alle fanzine svoltasi

O
presso la biblioteca di Via
Roma,  “IlCieloMetropolita-
no” si sposta ora nei pressi
di Castel Beseno per prende-
re parte alla serie di inizia-
tive  promosse nell’ambito
di “Portobeseno”. 

I giovani artisti che colla-
borano con la rivista saran-
no presenti con  uno spetta-
colo teatrale, una mostra fo-
tografica (oggi, domenica 26
giugno a Castel Beseno) e

con la distribuzione di un
numero speciale della rivi-
sta stessa. 

Il lavoro presentato nel-
l’ambito di  “Portobeseno”
è nato da un’indagine sul
territorio condotta dalla re-
dazione a fine aprile con la
raccolta di diverse testimo-
nianze tra le persone resi-
denti nei pressi del castello.
Il materiale è stato poi rie-
laborato ed è stata abboz-

zata una storia che ha costi-
tuito la base attorno alla
quale i 18 giovani artisti  che
prendono parte al progetto
sono stati chiamati ad inter-
venire: hanno così ricostrui-
to e raccontato la “propria”
storia,  rielaborando il nu-
cleo originario attraverso il
mezzo  espressivo a loro più
congeniale (musica, scrittu-
ra, fotografia o video) e se-
condo il proprio estro crea-

tivo. 
Questi lavori sono conflui-

ti nella rivista e, parallela-
mente, hanno fornito il ma-
teriale per la realizzazione
dello spettacolo teatrale,
una sorta di  performance
multimediale,  con attori e
musicisti sulla scena accom-
pagnati dalla proiezione del-
le fotografie e dei video rea-
lizzati.

Si tratta di un intervento
che arricchisce ulteriormen-
te la riflessione sul tema del-
la memoria, filo conduttore
di tutti gli eventi di “Porto-
beseno”,  mettendo in crisi
l’idea di una visione assolu-
tistica della Storia. 

ATTIVA. Mercedes Frias parla a Trento

una mediazione. In alcuni pae-
si questo avviene in modo na-
turale, soprattutto a partire dal-
le donne straniere, che si occu-
pano di facilitare la relazione
con le istituzioni. C’è poi un li-
vello più ampio: serve che
ognuno faccia la propria parte,

che la mediazione si inserisca
cioè in una strategia comples-
siva».

Come è cambiato il volto del-
l’Italia con l’arrivo degli immigra-
ti? 

«Non saprei rispondere, per-
ché l’Italia “prima” non l’ho vi-

sta. Di certo bisogna accorger-
si che l’arrivo degli immigrati
non è un problema di ordine
pubblico o semplicemente di
bisogni, ma ci sono delle per-
sone, che sono in grado di por-
tare qualcosa. È allora che si
apre lo spazio per il cambia-

mento. Per ora la tendenza mi
sembra più assimilazionista,
non vedo un’apertura. In alcu-
ne città ci sono intere zone ur-
banisticamente cambiate, ma
questo non è un vero cambia-
mento, perché va ad occupare
solo spazi interstiziali e non è
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E’ nato a Trento, vive a De-
senzano, ed è uno scrittore
che ha diffuso nel mondo ol-
tre 60 mila copie dei suoi tan-
ti libri. Eppure pochi lo cono-
scono: come mai?

Il fatto è che Eugenio Fari-
na pubblica i suoi libri e li
vende in internet. O meglio:
non li vende, li regala.

Dice di sè: «Sono nato a
Trento da genitori di Riva ed
Arco. Quest’anno arrivo alla
soglia dei miei primi 50 anni
e con una bibliografia di tut-
to rispetto.

Mi sono accorto che men-
tre i miei libri girano per il

mondo, in Trentino mi cono-
scono davvero in pochi. Ho
scritto poesie su Arco ed il suo
territorio che posso dire con
certezza sono state veramen-
te molto apprezzate e hanno
fatto conoscere questa magni-
fica cittadina dappertutto.

Sono molto legato alla mia
terra, forse perchè non vi ho
mai abitato. Nota importante,
io non vendo libri, li ho sem-
pre regalati. Accettare del de-
naro per un mio scritto lo ri-
tengo un vero affronto».

Nel sito http://www.garda-
poesie.com Farina mostra tut-
ta la sua produzione iniziata

nel 1981 con una raccolta di
poesia (Calicantus) e prose-
guita con guide ai parchi di
divertimento e tanti altri libri
di poesia fra cui nel 1995
«Aspettando il risveglio del
vento» (in ristampa in questi
giorni) e il recente «Il guardi-
no del pettirosso - Atto II».

Un «giro» nel suo sito meri-
ta senz’altro: chiaro, elegan-
te, il sito non tralascia alcun
aspetto della produzione del
poeta e scrittore trentino. E
per chi lo voglia, c’è la possi-
bilità di ricevere i suoi libri.
Come dice lui, assolutamen-
te gratis.

Il poeta che regala i suoi libri
LA STORIA DI EUGENIO FARINA

Eugenio Farina

Silvana Mattei
espone a Arco
� ARCO - La pittrice Silva-
na Mattei ha inaugurato ie-
ri alla galleria Il Transito ad
Arco, la sua prima mostra
personale, che rimarrà
aperta fino al 7 luglio in ora-
rio 17-21 (lunedì chiuso).

La Resistenza
� ARCO - L’anniversario
della strage perpetrata dai
nazisti il 28 giugno verrà ri-
cordato ad Arco in una gior-
nata dedicata alla riflessio-
ne, domenica 3 luglio.

� in Breve

Mercedes Frias è nata a
Santo Domingo nel 1962
ed è laureata in Geogra-
fia. Dal 1990 vive e lavora
in Italia,  dove si occupa
di formazione su antiraz-
zismo, di costruzione so-
ciale delle differenze e
mediazione culturale. 

È Componente del col-
legio dei docenti del Ma-
ster sull’immigrazione del-
l’Università Ca’ Foscari di
Venezia ed è responsabi-
le dell’area interculturale
del progetto "Immigra"
della Provincia di Pistoia. 

È anche Assessora al-
l’Ambiente, ai Diritti, alle
Pari Opportunità e alla
Cultura della differenza
del Comune di Empoli e
componente del Laborato-
rio politico delle donne
“Punto di partenza”.

CHI È«Per tanti, è solo
un problema di
ordine pubblico.
La verità è che
ognuno ha diritto
ad essere com’è. 
E spesso fa
comodo che lo
straniero sia solo
cous cous e balli
latino americani.
Così per gli
immigrati nelle
liste elettorali»

"La vera natura della casa
è questa: il luogo della pace"

John Ruskin
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